
26ECO01A2604 ZALLCALL 12 20:51:34 04/25/99  

Lunedì 26 aprile 1999 12 l’Unità

Memorandum d’intesa per il riassetto di Stream
Vita: «Da parte del governo né abiure né avalli»

Pensioni di guerra: 2200 miliardi l’anno
per pagare 470mila assegni

■ Ilgovernointenderimanerealdisopradellepartinellapartitacheporteràalriassettosocieta-
riodellatvdigitaleStream.Allavigiliadelmemorandumd’intesachedovrebbeesserefirmato
oggitraTelecom,laNewsCorpEuropediRupertMurdoch,ilgruppoCecchiGorielaSds, la
societàcostituitadaRoma,Lazio,FiorentinaeParma, ilsottosegretarioVincenzoVitaassicu-
rache«dapartedell’esecutivo«noncisonoabiure,manemmenoavalli».«Certo-aggiunge-
èunavicendatuttadaapprofondireelamaggioranzadellequotedeverestareinmanoitalia-
na».TraisociresterebbeTelecomItaliaconunaquotadel35%,entrerebbepoilaNewsCorp
Europe,(intornoal30%),oltrealGruppoCecchiGori(20%),eil15%andrebbeallaSds.

■ InItaliacisonoancora470milapensionidiguerrachecostanooltre2.200miliardiall’anno,
masonoinviadiriduzione,vistocheogniannodiminuisconodicirca20milaunitàperuncalo
dispesadicirca100miliardi.Sitrattadirisparmichepotrebberoessereutilizzatiperadegua-
reitrattamentidimoltipensionatidiguerrachepercepisconoancoraassegnidipochecenti-
naiadimila lire.PerlacommissioneFinanzedelSenatochehaall’esameildecretodidelegaal
Governoperil riordinodelsettore,però,«glistanziamentiprevisticonleultimeduefinanziarie
nonsonoancorasufficientiaincrementareitrattamentierogati»chevannoda200milalirea
25milioni(per igrandiinvalidi).

«Telecom, con la fusione nessun licenziamento»
Mario Rosso, capo delle risorse umane: «Taglieremo i costi in modo non traumatico»
GILDO CAMPESATO

ROMA «Faremo di tutto per af-
frontare il problema degli esuberi
in maniera non traumatica»: pro-
prio nel giorno in cui il segretario
della Cgil Sergio Cofferati minac-
ciadi «alzare lavoce»contro i tagli
occupazionali post fusione Tele-
com Italia-Deutsche Telekom o
post Opa, il direttore risorse uma-
ne del gruppo telefonico Mario
Rosso smorza le preoccupazioni.
Lunga esperienza internazionale,
responsabile personale alla Ivi-
PpgdelgruppoFiatepoiallaRina-
scente, di fusioni Rosso ha una
certa esperienza. Se non altro per-
ché ha guidato quella diNewHol-
land. «Abbiamo messo insieme
americani, italiani, brasiliani, bel-
gi, francesi, inglesi,
olandesi. In treanni
siamo passati da
una perdita di mille
miliardi a mille di
guadagno. Le fusio-
ni alla pari si posso-
no fare: io stesso ho
guidato molte joint
venture, dall’India
alMessico:conbuo-
nirisultati».

Stavolta sono da
mettere insieme
duecolossi.

«Ci sono più com-
plementarietà che sovrapposizio-
ni. La fusione non comporterà
nuovi problemi occupazionali se
non in via marginale. Il mercato
italiano continuerà ad essere ge-
stito da una società italiana che
magari non si chiamerà più Tele-
com Italia, ma non ci saranno in-
terferenze col mercato tedesco.
Nella struttura centrale può esser-
ci qualche sovrapposizione, ma
minima. La Ricerca non sarà ta-
gliata, ma verrà valorizzata dalle
sinergiecoitedeschi».

Giàprimadenunciavateesuberi.
«Telecom haunastrutturacentra-

le ridondante ed una organizza-
zione sul territorio farraginosa. È
un po’ la fotografia del vecchio
monopolio. Bisogna cambiare,
rendere più snello il centro e me-
no pesante l’organizzazione terri-
toriale. Ci vogliono meno buro-
crazia e più snellezza e reattività,
meno ufficio e più front desk, più
prima linea, più risposta alle esi-
genze del cliente. La stessa evolu-
zione informatica impone una
profonda riflessione sulla struttu-
ra organizzativa. Ciò, tra l’altro,
consentirà di lanciare lo sviluppo
diTelecomsuinuoviservizi».

Ei20.000esuberi.
«Si è fatta confusione. Che c’en-
tranoi tagliconl’esuberodiperso-
nale che se ne andrà perché cedia-
mo aziende o mandiamo attività
all’esterno? In questi casi, nessu-

noperdeilposto».
Allora mi dica lei gli
esuberiveri.

«Sono problemi da af-
frontare prima di tutto
col sindacato. Credo
checisiaconsapevolez-
zadella situazione.C’e-
ra già un piano prece-
dente che faceva dei
numeri. Noi auspichia-
mo di trovare una solu-
zionenontraumatica».

A Londra Bernabè si è
spinto addirittura a
parlarediassunzioni.

«Guardi che di assunzioni ne stia-
mo facendo già ora. Se in alcuni
settori emergono figure organiz-
zative superate, in altri abbiamo
bisogno di professionalità nuove.
Questo è un settore destinato a
crescere. E poi noi vogliamo com-
binare insieme i tre fattori che de-
terminano le fusioni: riorganizza-
zione, integrazione e, appunto,
sviluppo».

Lei magari rassicura i sindacati,
ma non la finanza che punta a
drasticitaglidicosto.

«Gliinvestitoriguardanoalfuturo
dell’azienda. Però il problema dei

costi esiste, se non altro perché
non dobbiamo essere penalizzati
rispettoaiconcorrenti.Equestolo
diciamochiaro.Maguardi cheTe-
lecom Italia può avere tutti i pro-
blemidaexmonopoliochevuole,
maèanchemoltopiùcompetitiva
di come la si dipinge. Ed investia-
moperaumentarnel’efficienza».

La Borsa vuol sentire parlare di
drasticitagliaicosti.

«La vera competizione si fa sul ta-
gliodeicostimasoprattuttosalen-
doperprimisultrenodellosvilup-
po. E poi gli esuberi non sono un
meroproblemadalistinodiBorsa,
ma una questione più generale da
risolvere insieme alle parti sociali.
Lanostrastrategiaèdi lavorarecol
sindacato, cercare di individuare
insieme percorsi e soluzioni. Per-
chési trattaanchedivalorizzare le
risorse umane dell’azienda, di far-
lecrescere. Ilmodelloorganizzati-
vocuipuntiamosviluppalaparte-
cipazione, la delega, il coinvolgi-

mento, l’orientamento al risulta-
to e non all’adempimento forma-
le.Lacarta inpiùdiungruppoche
produce servizi è nella testa della
gente, nella sua motivazione, nel-
l’identificazione con la società. In
Telecom ci sono 126.000 dipen-
denti. Sono preoccupati perché
non vogliono essere oggetto di
giochi finanziari: non si possono
trattare come fossero pezzi di fer-
ro.Telecomèancheuncorpovivo
di gente, un organismo che ha
passioni, sensazioni ed ambizio-
ni.E tantavolontà. Ilpersonaleha
bisogno di stabilità, certezze e di
fare le cose che sa fare. Siamo tra i
più grandi produttori di know
how e di valore per il Paese. Una
ricchezza da utilizzare per vincere
lasfidamondiale».

Forse hanno paura anche di do-
ver imparare il tedesco. Come si
faaduniredueexmonopoli?

«C’è un punto di partenza impor-
tante: sia noi che i tedeschi abbia-

mo consapevolezza delle nostre
origini.Equestoconsentediveder
bene sia i problemi che le soluzio-
ni: c’è la convinzione che bisogna
cambiare. L’esperienza della New
Hollandmiinsegnachelalinguaè
la cosa meno importante. Nel
nuovo gruppo si parlerà inglese:
ma le pare poco importante, an-
cheper il Paese, che25-30.000ita-
liani si abituino nel loro lavoro ad
usare una lingua internazionale?
Se non è adesso lo saràdopo: nelle
tlc le fusioni sono inevitabili. E al-
loraèmeglioarrivarciperprimi».

Ma possono convivere due cultu-
recosìdiverse?

«Nonsi trattadiconvivenzamadi
fondere due culture oltre che due
imprese. Io sono ottimista: gli ita-
liani possono apportare la loro
flessibilità intellettuale e la loro
creatività; i tedeschi la loro siste-
maticità, la capacità organizzati-
va. Siamo complementari anche
inquesto».
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GOLDEN SHARE

Bassanini: «Presto
le nuove regole»
ROMA Il Governo stringe i tempi
per fissare le regole per l’esercizio
della golden share. È questione di
giorni. Probabilmente prima del-
l’avvio dell’opa Olivetti su Tele-
comfissatapervenerdì. Maicrite-
ri che definirà il Governo saranno
anche decisivi perché possa anda-
re inporto omeno lamaxifusione
traTelecomItaliaeDeutscheTele-
kom. Lo conferma il sottosegreta-
rio alla presidenza del Consiglio,
FrancoBassanini:«Entrolaprossi-
ma settimana dovrebbe essere
pronta la proposta del gruppo di
lavoro».Labozzasaràpoisottopo-
sta al presidente del Consiglio,
Massimo D’Alema, e al ministro
del Tesoro, Carlo Azeglio Ciampi
cuispettal’ultimaparola».

Ed è in linea con le richieste di
Bruxelles che il Governo italiano
intende muoversi. «Così - spiega
ancora Bassanini - per poi poter
esercitare lagoldenshareinregola
enonsubireaccusedistatalismo».
Si tratterà «di un atto di autorego-
lamentazione che anticipa i con-
tenuti del cosiddetto disegno di
legge Cavazzuti attualmenteall’e-
same del Parlamento e che è stato
presentato dal Governo prima di
Natale».

Il Governo sembra in ogni caso
intenzionato ad impedire che
un’aziendaprivatizzata (comeTe-
lecom) possa essere «ripubbliciz-
zata» e ricadere, dunque, sotto il
controllo di uno stato, italiano o
estero che sia. Deutsche Telekom
attualmenteappartieneperil72%
alloStatotedesco.

In sostanza Roma chiederà a
Bonn un impegno forte (eviden-

temente più stringente delle di-
chiarazioni finora pervenute) sui
tempiesuimodidellavenditadel-
la suaquotadipartecipazionenel-
l’azienda di telecomunicazioni.
Inbasealleprecedenti indicazioni
di Bruxelles, il Governo potrebbe
usare legittimamente la golden
sharedavantiaduneventualepre-
giudizio degli interessi nazionali
«imprescindibili» nel settore del-
l’ordine pubblico, della pubblica
sicurezza, della sanità pubblica e
delladifesa.

Il ministro delle Comunicazio-
ni, Salvatore Cardinale, continua
intantoasponsorizzarelafusione:
«È una operazione interessante
che dovremmo tentare di non
perdere perché mettere assieme
Telecom e Deutsche Telekom si-
gnifica formare una joint-venture
che scala fino al secondo posto
mondiale la graduatoria delle
grandiimprese.Ovviamentesono
importanti laparitarietà e lapriva-
tizzazione di Deutsche Telekom».
Anche un altro ministro, quello
delle Politiche Comunitarie Enri-
co Letta, mostra di apprezzare il
progetto di Bernabè: «Credo che
nel casodell’accordo TelecomIta-
lia-Deutsche Telekom siamo da-
vanti ad una buona opportunità
che va colta al meglio. Vi sono al-
cunecondizionichedevonocom-
pletarsi in terminidi garanziee re-
ciprocità. La nascita della prima
societàdidirittoeuropeosi intrec-
cerebbe con il possibile rapido
completamento del percorso di
approvazione della direttiva co-
munitariachedovrebbefarnasce-
relasocietàeuropea».

Il responsabile
del personale
Telecom
Mario Rosso.
A destra la sede
centrale a
Milano
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COMMERCIO

Confesercenti: «Buona la riforma, ma c’è ancora molto da fare»
OLIO

L’Ue non promuove
la Denominazione
d’origine protetta

SILVIA BIONDI

ROMA C’è molta confusione sotto
il cielo. Aggravata anche dal sibilo
delle bombe sganciate su Belgrado.
Nell’ultimo mese il commercio ha
registrato un -8% rispetto allo stes-
so mese dell’anno precedente, an-
cor più preoccupante se misurato
al mese scorso, in cui il raffronto
con l’anno passato dava un -1,5%.
La guerra non facilita i consumi,
anche quando avviene oltre la por-
ta di casa reca con sé un effetto
psicologico, allontana la voglia
dello shopping. La riforma Bersani
è entrata in vigore sicuramente in
uno dei momenti peggiori per il
commercio. Ma in fondo aspettarsi
chissà quale rivoluzione quando il
50,8% degli esercenti ha dichiara-
to, non più tardi di un mese fa, di
non conoscere la legge e tutte le
sue novità, sarebbe stato arduo an-
che in assenza di guerra.

Marco Venturi, presidente della
Confesercenti, invita a tenere i

piedi per terra. Non si tratta di gri-
dare a questa o a quella rivoluzio-
ne, ma di prendere atto che con la
vecchia normativa il commercio
non era assolutamente tutelato
(dal ‘90 al ‘98 il saldo negativo tra
aperture e chiusure dei negozi è
stato di 370.000) e che le nuove re-
gole sono buone e cattive allo stes-
so tempo. Buone, perché regola-
mentano il mercato (vedi la gran-
de distribuzione) e forniscono gli
strumenti per aiutare la moderniz-
zazione delle piccole e medie im-
prese; cattive, perché ad un anno
dal varo della legge, quando si arri-
va alla sua attuazione, si scopre
che Regioni e Comuni sono in ri-
tardo, che quegli strumenti non
sono stati attivati. In altre parole:
il principio della legge è buono, la
sua applicabilità è ancora in gioco.
Ed è uno scontro a cielo aperto, tra
categorie e amministrazioni, con il
di più di un contrasto non risolto
tra le stesse categorie. «Il nostro
obiettivo è limitare la grande di-
stribuzione - spiega Venturi - ma

contemporaneamente accettare la
sfida della modernizzazione. Per-
ché non basta fermare i grandi, se i
piccoli nel frattempo non si attrez-
zano per competere. Lo testimonia
il fatto che da aprile del ‘98 a gen-
naio del ‘99, con la grande distri-
buzione bloccata, i piccoli e medi
negozi hanno registrato un saldo
negativo di 7.000 esercizi».

Al varo definitivo della Bersani,
solo tre Regioni sono pronte. Ep-
pure i provvedimenti sono molto
importanti. «Le Regioni devono

fare i regola-
menti e noi
chiediamo che
contengano le
quote di merca-
to per la grande
distribuzione -
dice Venturi -
Non solo la
maggioranza
non è pronta,
ma ci sono si-
tuazioni in cui
le quote non

sono previste. Su questo siamo
pronti ad entrare in conflitto con
le amministrazioni regionali». E
mancano i centri di assistenza tec-
nica e le finanziarie previste nella
riforma, strumenti indispensabili
per aiutare il commercio nella
nuova sfida. L’altro tassello man-
cante è la regolamentazione delle
vendite sotto costo (i cosiddetti
prezzi civetta della grande distri-
buzione, che fanno campagne pro-
mozionali con prodotti in vendita
a prezzi inferiori a quelli di acqui-

sto). Su questo c’è un problema
con la stessa Confcommercio, che
rappresenta non solo i piccoli, ma
anche una parte dei grandi distri-
butori. «Quando il presidente della
Confcommercio, Billè, parla di
contesto non liberista io vorrei ri-
cordare che il liberismo lo vuole la
grande distribuzione, non noi»,
commenta Venturi. Tanto che la
legge liberalizza il commercio, ma
non tutto. Sopra i 150 metri qua-
drati (e i 250 mq in Comuni con
oltre 10mila abitanti) le autorizza-
zioni per aprire sono ancora neces-
sarie. Quanto agli orari e alle licen-
ze, la Confesercenti invita a guar-
dare la legge per quello che è real-
mente e a non dimenticarsi della
realtà esistente. «Gli orari lunghi,
le aperture serali, sono una facoltà,
non un obbligo per il negoziante -
dice Venturi - Quanto alle licenze,
il commerciante sa bene che, a suo
tempo, ha pagato cento o duecen-
to milioni non il pezzo di carta per
aprire il negozio, ma l’attività
commerciale già avviata».
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TEHERAN Il rilancio dei rapporti
traItaliaeIransièconcretizzato
sabatoinoccasionedellavisitaa
Teherandelministrodell’indu-
striaPierluigiBersani,conlafir-
maditreaccordi,neisettoridelle
piccoleemedieimpresedelpe-
trolioedell’alluminio,quest’ulti-
modelvaloredioltre500miliar-
di.Conlasuacontroparteirania-
na,MohammadRezaShafei,Ber-
sanihafirmatounprocessover-
baleperinstaurareunrapportodi
collaborazionepermanentetra
polidisviluppoiranianiedistretti
industriali italiani,specieneiset-
tori tessile,meccanico,dellece-
ramicheedelcuoio.Unaseconda
intesa,firmatadalpresidente
dell’EniGuglielmoMoscatocon
lacompagnianazionaledelpe-
trolioiraniana(Nioc),puntasulla
formazionediunasocietàmista
attivanelsettorepetroliferoira-
nianoedialtriPaesi.

ROMA Rischia di fallire la Dop,
Denominazionediorigineprotet-
ta. Ilmeccanismoeuropeochedo-
veva qualificare la politica agrico-
la dell’Unione con l’affermazione
deiprodottitipici,acominciareda
quellimediterraei,almenoperl’o-
lio d’oliva non riesce a decollare.
Eppure sono passati sei anni dal
Regolamento 2081. Il bilancio del
Dop è stato fatto in questi giorni a
Imperia,nelForumsullepolitiche
di protezione organizzato dall’As-
sociazione delle Città dell’Olio, il
cuipresidenteCarloAntonioniha
sottolineato il paradosso per cui
soltanto adesso compaiono le pri-
me, poche bottiglie di olio d’oliva
Dop, timidamente messe sul mer-
catodagrandiaziende.

Il motivo? La certificazione co-
sta troppo, dalle 600 mila lire a 1
milione per ogni partita posta in
commercio, annullando così i
vantaggi commerciali attesi dalla
protezione.


